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Renato Zangheri 
storico, rettore dell'Università diS. Marino, presidente dell'Istituto Gramsci 

Socialismo, autobiografia di una nazione 
• • «Dopo gli anni 80 è pos- '• 
sibile ricominciare a parlare di 
socialismo, purché si sappia 
guardare al passato con mente 
aperta, evitando gli strumenta-
lismi settari che hanno sempre 
inchiodato la sinistra alle sue 
divisioni». Certo sarebbe facile 
•ritorcere» > gli eventi attuali 
contro le polemiche storiogra
fiche del recente passato. E tut
tavia Renato Zangheri, oggi 
presidente del Gramsci, rettore 
dell'Università di - S.. Marino, -
preferisce tornare a «tessere» le . 
idealità socialiste con l'appas-
sionato equilibrio dello studio-
so che fa giustizia di ogni recri
minazione. E lo fa con un volu
me importante, il primo di un 
lavoro imponente che arriverà 
alle soglie dei nostri giorni: Sto
rio del socialismo italiano ( 1 / 
dalla Rivoluzione francese a 

- Andrea Costa, Einaudi, pp. 
577.L85.000). Un grande af
fresco di storia sociale, intriso 
di tante storie, di eventi dimen
ticati, di biografie e destini che 
confluiscono in una narrazio
ne unitaria, la vicenda della 
moderna nazione italiana, col
ta tra la genesi dello stato risor
gimentale e II sorgere del mo
vimento operaio. Opera essen
ziale per chi voglia guardare 
con serietà al passato, utile per 
chi non voglia navigare nel 
presente come un naufrago. E 
per i tempi che corrono, opera 
•coraggiosa», non solo per la 
sua mole. ,.„-.• ,.ia»;''.,.,,v ~'r>7;* , 

Zangheri, Il tao volume esce 
In un momento davvero po
co propizio per le Idee del 
socialismo. Sou paniti me
no di due anni dalle celebra
zioni del «centenario» e lo 
•cenarlo culturale sembro 
rebbe voler condannare alla 
«marginalità» Il tema che af
fronti. Con quale (tato d'ani
mo «aatUtl» all'incita del tuo 

^.UbwT.-,...,..,,,-.,.^..^;;--' 
La pagina del socialismo non è 
chiusala.anchetse, ilo fosse, 
rimarrebbe da capire quel che 
è avvenuto in milioni di èsseri 
umaniche hanno lottato in no
me di questa idea di liberazio
ne, e che per questo hanno In
ciso a fondo nella storia d'Ita
lia. Quel che è fallito è stato il 
socialismo statalistico e collet
tivistico, una versione certo ; 
maggioritaria nel movimento, 
che ha ' lasciato - ai margini ' 
aspetti essenziali di quell'idea: 
elementi libertari, umanitari, • 
solidaristici, cristiani. Dobbia
mo rifare la storia in tutti i suoi 
aspetti.'capire perchè i vincito
ri hanno vinto, non lasciare in 

- ombra I perdenti. '7;. ' '. ;";.r • 
Proprio Dell'Introduzione al 
volume critichi 11 «finali-
amo», le visioni recrimlnato-
rie e le condanne a ritroso. 
Prendi di mira tanto I «vinci- : 
tori» quanto anelli che si 
sentivano i veri eredi dei so
cialismo riformista. Ma sto
ricamente - quale «sociali
smo» bai Inteso valorizzare? • 

Non ho inteso valorizzare que- : 
sta o quella componente. La 
storia non sopporta manipola- ; 
zioni. Dal passato, non mani-, 
polato, non possiamo che trar- : 
re riflessioni critiche e morali, 

. ma solo sulla base di un giudi
zio equilibrato. In una storia 
del socialiso italiano rientrano 
a pieno titolo Cafiero e Turati, 
Longo e Rosselli, Bobbio, Va-
liani e Berlinguer. E soprattutto < 
non sarebbe una storia seria se 
in essa non naffiorassero mi
gliaia di socialisti sconosciuti 

«La pagina del socialismo non è chiu
sa, anzi dopo gli anni 80 va riaperta, ri
percorrendo senza strumentalismi 
l'intera vicenda storica nazionale, e 
quella della sinistra». Renato Zanghe
ri, presidente del Gramsci, rettore del
l'Università di San Marino, parla del 
primo volume della sua grande opera 

in corso: Storia del Socialismo italiano 
(Einaudi). Un movimento - dice - in 
cui entrano a pieno titolo Cafiero e Tu
rati, Longo e Roselli, Bobbio, Valiani e 
Berlinguer. «Inevitabilmente nel futuro 
schieramento riformatore ci saranno 
delle forze che continueranno a ri
chiamarsi al socialismo». 

che hanno fondato leghe, cir
coli, sindacati, diffuso giornali, 
dalla Plebe, alla Giustizia di 
cento anni fa, M'Avanti!, a L V-
nf/doggi. :... ,. , : . . . . 

Il tuo socialismo fa corpo 
con una storia ampia, cora
le, è un fatto di mentalità 
che scava In profondo nella 
vita nazionale. Penai che 
senza tutto questo non ai po-
trebbe < parlare > nemmeno 

' della nazione italiana? -, -
Il contributo socialista alla mo
dernizzazione italiana è stato 

• enorme. Assieme ai repubbli
cani, ai cattolici democratici e 
ai radicali, le opposizioni han
no fatto l'Italia, l'hanno unita 

:otoe le divisioni regionali e 
ideologiche, molto più di quel
li che erano ossessionati dal 

: tema unitario e che annovera
vano i socialisti tra i nemici 
della nazione. -..-••:,.• 

Nella tradizione storiografi
ca c'è chi ha sostenuto che il 

- socialismo Italiano ha frena
to lo «viluppo Italiano, para
lizzandolo con un massima-
Usura privo di sbocchi, op

pure con un «governiamo» 
corrotto e subalterno... 

Il socialismo è stato un movi
mento di progresso nazionale, 
una grande organizzazione 
della solidarietà. Il limite è sta- -
to quello di non essere mai riu
scito a conquistare davvero la 
guida del governo del paese. 
Negli ultimi decenni, a partire 
dal boom, la mentalità del suc
cesso individuale ha contrasta-
to le virtù sociali cresciute sulle 
esperienze del movimento so
cialista. Ciò ha assecondato le 
tendenze dèi capitalismo e ne i 
è stato il prodotto. Il capitali
smo ha vinto, indubbiamente, 
ma rimane incapace di affron
tare le questioni più drammati
che della convivenza umana. :. 
. Nella tua storia fai uso di un 

v concetto, desunto da Geor
ge Mosse: la «nazionalizza
zione della masse». Ti riferi
sci alla necessità di una nuo
va identità nazionale come 
obiettivo della sinistra de-
mocraUca? ,••,...-

È un concetto storico: indica il , 
passaggio dalla subalternità al 
protagonismo nazionale delle • 
masse popolari. Una realtà re
sa possibile dal ruolo assunto.' 
dai socialisti nella vita del pae
se, da Milano alla Sicilia Assie
me ai cattolici democratici il 

movimentò si è fatto interprete . 
di una visione molto articolata: 
contro l'accentramento, per 
l'autonomia e per forme di fe
deralismo, sempre in vista di 
una più ricca unità del paese, 
non certo del suo dissolvimen
to. Oggi le colpe dello stato ac
centrato non oscurano il fatto 
che l'Italia, culturalmente, è un 
solo paese. E l'unità nazionale 
rimane un presupposto decisi
vo per la giustizia sociale, per 
un governo efficace ed equo 
delle forze produttive. E anche 
per i rapporti con l'Europa. Sin 
dall'inizio le battaglie sociali
ste vanne* viste sempre in un 
alveo intemazionale. , 

Hai scritto che «democrazia» 
designava nell'ottocento ita
liano mia certa «parte» poli
tica, che poi giunse ad Inclu
dere anche I socialisti. E tut
tavia Il termine, nella sua 
pienezza di senso, fu assun
to dal movimento con molti 
ritardi... 

Fu molto forte la dipendenza 
dagli schemi marxisti della so
cialdemocrazia ' tedesca del 
tempo. Assunzioni esplicite 
della - democrazia arrivano 
molto tardi. Ma non si può ne
gare che Turati e il gruppo diri
gente del Psi contnbuirono. tra 
la fine dell'ottocento e il pnmo 

novecento, a salvare ed esten
dere la vita democratica. An
che nella storia del Pei c'è stata ;• 
una sottovalutazione tenace . 
degli sviluppi democratici, del
le potenzialità espansive con
nesse alla dimensione istitu
zionale. Ma qui consentimi 
una piccola digressione, che 
rinvia al filo conduttore del 
mio volume. La democrazia 
moderna è un processo inne
scato dalla rivoluzione france
se che provoca vasti contrac
colpi in Europa e raggiunge 
tutti ceti sociali. Prima i giaco
bini, poi i carbonari in Italia, 
tentarono di rendere effettive 
le tre grandi parole d'ordine: li
bertà, eguaglianza e fraternità. 
Il socialismo nasce e rinasce 
proprio da quell'impulso origi
nario, da una rivoluzione dav
vero «universale», e non da un 
moto puramente «borghese» 
come affermò la vulgata mar
xista. '••: . ' ; .-.. 

Pensi al socialismo come ad 
una attuazione della demo-

.. crazia, oppure come a qual
cosa che va al di là e non si 
esaurisce in essa? , 

Il socialismo qualifica in senso 
sociale la democrazia. E quin-. 
di significa la realizzazione 
della giustizia e della solidarie
tà Penso ad un espansione 

della democrazia che non im
plica discontinuità tra i due ter
mini. Quando c'è stata discon
tinuità gli effetti sono stati tragi
ci. .,. • .,..-. .1 . .>.;,.;•.: ,• .. 

Ma con l'assottigliamento 
delle basi sodali del «movi
mento operaio» è ancora 
possibile parlare di sociali
smo, ossia di una teoria clas
sicamente legata a un ben 
preciso «soggetto»? ,,••.<,-,•>:. 

Il movimento operaio non ha 
ancora cessato di essere attivo, 
di lottare per migliorare le con
dizioni di vita, difendere l'oc
cupazione e il valore delle re
tribuzioni. Il. socialismo co
munque precede storicamente 
la nascita della classe operaia 
industriale. E in futuro potrà di
ventare • qualcosa che non 
coincide strettamente con il 
movimento operaio. Del resto 
la sua azione si è fatta incisiva 
quando è riuscita a conquista
re fasce di popolazione ben 
più estese rispetto al lavoro in
dustriale e agli intellettuali Og
gi 1 vecchi confini si ampliano 
ulteriormente II capitalismo è 

mutato in profondità, e simul
taneamente, non può non 

. cambiare il carattere di quel 
movimento socialsta che fin 
dall'inizio l'accompagna con
flittualmente. L'estensione di 
quest'ultimo non coincide più 
con lo spazio occupato dal 
movimento operaio. Nel qua
dro delia moderna divisione 
del lavoro si allarga il ventaglio 
dei soggetti e dei protagonisti 
interessati al cambiamento so-

"?«àfé^AfnbieTflé»^fflnWSaa 
"•' esempio, sono obiettivi univer

sali non perseguibili in termini 
di esclusiva contrapposizione 
diclasse. .. -.-.."..'. ., -..->. •/• 

Nella politica Italiana v'è 
una «terza forza» progressi- -

: sta, come «Alleanza demo
cratica», competitiva verso ' 
la sinistra tradizionale e te
sa a Inglobare le sue istanze 
politico-culturali. Quali svi
luppi intravedi in questo 
problematico rapporto? ,.,,, 

Distinguerei innanzitutto due 
ordini di problemi. V'è l'urgen
za di dare a! paese un governo 
di riforme sociali e istituzionali. 
Tale finalità va perseguita met
tendo in campo uno schiera
mento programmatico molto 
ampio, in cui trovino posto for
ze che continuano a richia
merei al socialismo, forze cat
toliche e forze di matrice libe-
raldemocratica.• Va aggiunto 
che il mutamento in atto è tal
mente veloce che non sempre 
le parole coincidono con le 
realtà politiche che intendono ; 
evocare. In ogni caso c'è biso
gno di una mobilitazione arti
colata ed estesa, da realizzare 
secondo quel che le circostan
ze consentiranno. Una parte di : 
tale schieramento continuerà •• 
a richiamarsi alle radici sociali
ste. Mi sembra inevitabile. Ma 
dovrà farlo, naturalmente, nei 
termini di una sintesi più ricca, 
radicalmente rinnovata, in li
nea con le trasformazioni eco
nomiche e le istanze culturali 
del mondo contemporaneo 

Delottizzare, sì 
E poi progettare 

la «ripresa» 
VINCENZO VITA 

L a discussione sulla Rai ha ripreso Ioni e tinte che 
da tempo non aveva più. È merito del professor 
Demattè, appena insediatosi alla presidenza del
l'azienda, ma già pronto a dare di sé e del nuovo 

^ ^ ^ ^ gruppo dirigente un'idea assai lontana da quella. 
"^^™" grigia e incolore, che tanti detrattori della recente 
legge di riforma avevano immaginato per il consiglio appena 
eletto. 

Quella riforma è stata importante, perché ha riaperto il di
battito su di un settore che pareva inesorabilmente votato al
l'eutanasia o alla crisi senza prospettive. Si è interrotto un ci
clo di subordinazione ai vecchi partiti e alle loro interminabili 
querelle e mediazioni per imboccare - invece - una strada di
versa .. . . . 

Le prime dichiarazioni del nuovo presidente hanno vari 
punti positivi: dalla necessità di rendere più credibile come , 
impresa la Rai. al risanamento indispensabile, all'abbatti- . 
mento dei costi superflui, alla «delotizzazione». Anche quan
do la lottizzazione è invocata dalla Lega Nord. Altre e ancor 
più impegnative scelte andrebbero aggiunte, però. Innanzi
tutto vi è il problema della credibilità della Rai in quanto servi
zio pubblico. La legittimazione nel sistema del ruolo pubblico 
non ha più niente a che fare con la cultura del monopolio di
venuto poi «duopolio» Rai-Fininvest. Nulla è dato in astratto. 
La funzione di pubblico servizio va puntigliosamente conqui
stata attraverso credibilità, moralità, buona gestione, plurali
smo delle idee e democrazia. Da tempo si sottolinea l'esigen
za di recuperare capacità produttive all'interno evitando o ri-
ducendo gli appalti esterni. Cosi è annosa la questione delle 
assunz.ioni e della formazione delle carriere, da sottrarre a di
namiche e spinte estranee. 1 concorsi per l'accesso su cui s'è 
battuto il sindacato devono divenire la regola, non l'eccezio
ne o l'occasionale fiore all'occhiello. Ugualmente il risparmio 
non può che partire dalle sacche di improduttività colpevole, 
valorizzando se mai l'apparato produttivo. Al Nord, al Centro 
e al Sud. La profonda ristrutturazione della Rai è il cuore della 
riforma che si è avviata. La revisione della Rai. il superamento 
della legge Mamml del '90. la riapertura del dialogo con l'uni
verso delle telecomunicazioni (ad esempio, attraverso una 
nuova società che governi l'insieme delle reti di radiodiffusio
ne via terra, via cavo, via satellite), sono obiettivi irrinunciabili 
per riaprire le condizioni dello sviluppo in un campo appa
rentemente opulento, ma povero, arretrato e dipendente nel
la sua struttura. È in tale quadro, e solo in tale quadro, che ha 
senso discutere di numero di reti e dell'eventuale riduz.ione di 
quelle della Rai. Una nuova normativa nr.ti-trust deve riguar
dare l'intero sistema e non. certamente, unicamente la Rai. 

Di tutto questo sarà bene parlare presto, prestissimo. Le va
rie forze in campo dicano la loro, nacquisendo una genuina • 
progettualità che è mancata nel corso del decennio passato,: 

quello della spartizione dell'etere, del Caf. della crescita ille
gale della Fininvest e della obsolescenza della Rai. E bene ro
vesciare le priorità, partendo dal tipo di sistema e di Rai che si 
vuole per ridare fiato e prospettive al servizio pubblico. II pro
gramma, il disegno generali stanno al primo posto evengono 
prima della scelta delle persone, a meno di non ricalcare un 
metodo usato dalla tradizionale leadership della Rai con la 
complicità del sistema poliùco: vale a dire, definire le strate
gie e le ipotesi aziendali sulla base degli organigrammi e delle 
.convenienze di parto.. Troppe volte si* assistito,'proprio nei 
mesi di luglio e agosto, ai vorticosi giri di nomine. uUWnplia-
mento artificioso del numero dei diriRenti per far-quadrare il 
erre h in. Si sono lori nati brunii 1̂ i>okT^ tortissimi <• H-n.ici. in
trinsecamente restii ad ogni cambiamento. La De e il Hsi haji- i 
no fatto, come è noto, la parte del leone. E ancora il segreta
rio democristiano Martinazzoli ne sta dando prova. Sua la ri
chiesta di un direttole generale «gradito», suo l'attacco - tanto 
per cambiare - alla Rai che non gli piace. A proposito del di
rettore generale, che a giorni sarà nominato, si può sperare 
che esso verrà scelto tra personalità autonome, senza condi
zionamenti di nessuno. ,."»'': ,' j : ' 1 '-•-• ,.,-,/. • .. 

M ettere mano, comunque, a tutto ciò costituirà un 
punto di svolta decisivo. 11 contesto in cui il cam
biamento avverrà sarà essenziale. In tal senso le 
recenti dichiarazioni di Dematté sui direttori dei 

_ _ _ _ ^ _ telegiornali, su cui si è innestata una prevedibile 
""•"••"••^• polemica, strumentalizzata per altro dal segreta
rio della De, non sono discutibili per la loro franchezza, bensì 
per l'indefinitezza delle prospettive. Intanto, non esistono so
lo i telegiornali. Anzi. Il ventre molle del potere nella Rai risie
de in numerose aree meno visibili, ma altrettanto rilevanti. 
Inoltre, se è vero che l'informazione non e una merce qualsia
si, ma attiene al tessuto nervoso della'società, sarebbe bene 
ragionare sul punto caratterizzante di un servizio pubblico: _ 
l'essere, cioè, espressione democratica del confronto delle " 
diverse idee, culture, identità. Efficienza e democrazia trova
no qui un asse di congiunzione e l'una non può esistere in as
senza dell'altra. Esiste un'«economia politica» del servizio 
pubblico di cui tenere conto, a meno di non imboccare un 
percorso meramente privatizzatore. ••;• 

Non esistono né debbono esistere tabù, ma neppure pre
concetti. Non tutto è stalo uguale nella vita concreta della Rai. • 
Il direttore del Tg3 ha ragione quando lo sottolinea. Proprio ' 
perché all'antica spartizione partitica sarebbe assurdo pensa
re di sostituire - cosa che verosimilmente De Matte non pensa 
affatto - l'omologazione culturale, l'appiattimento in nuovi 
conformismi o la soggezione ad altri poteri «forti», cancellan
do dialettica e differenze. 

Non si tratta di suggerire nulla, interferendo impropriamen
te con gli indirizzi che riterrà di assumere la direzione azien
dale. Si tratta, piuttosto, di prendere parte alla battaglia dura e 
appassionante che ci sta di fronte: quella della rivitalizzazio- • 
ne dell'industria dei media, dell'arricchimento del servizio ' 
pubblico contro ogni ritomo al passato 
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Rai, consigli al futuro direttore 
an* Mentre scriviamo que
ste righe non sappiamo an
cora chi sarà il nuovo diret
tore generale dell'emittente 
di Stato, la vecchia Rai Non 
sappiamo se sarà un «inter
no» come vorrebbero alcuni > 

. o un «estemo» all'azienda 

. come vorrebbero altri. Si 
tratta di ristrutturare com- ; 
pletamente un ente che più 
di altri ha subito in questi 
anni di ottusa lottizzazione 
lo sconquasso della politica 
all'italiana. ••• ..• •.••••• •'>.'. 

Fino a ieri, quando c'era 
una nomina da fare, si senti
vano dire frasi gergali preoc
cupanti: «Quello e di area...» 
(seguiva l'indicazione d'u
na parte), «Quell'altro è in 
quota di...» (e qui veniva il 
nome di un partito). Ne ab

biamo visti tanti, di area o in . 
quota Alcuni anche bravi, 
ma questo non veniva detto 
né incideva. «La presidenza 
tocca al Psi, la direzione alla ' 
De», un assioma, un punto 
fermo mai messo in discus
sione prima. Bé, oggi le cose 
sembrano andare diversa
mente. Speriamo non sia ] 
un'illusione e non si esageri 
nella ricerca di qualifiche af
fascinanti, ma non specifi
che. Oggi si fa un gran parla
re di «master», di riconosci
menti stranieri che servono 
a tranquillizzare le nostre 
diffidenze nei confronti del
l'istruzione italiana. Se uno 
non ha una cattedra alla Co
lumbia University pensiamo 
firmi i documenti con una 

ENRICO VAIME 

croce. Era prevedibile in un 
paese come il nostro che ' 

• ebbe, al - ministero della 
Pubblica Istruzione, persino 
Franca Falcucci per fare so-

'. lo un nome, ma se ne po
trebbero fare dieci. •*'•• 

Insomma speriamo bene. 
Speriamo che il nuovo diret
tore generale della Rai, sen
za bisogno di tanti avalli cat-
tedratici stranieri, rimetta in ; 
discussione le cose: le co
siddette professionalità per 
esempio, cosi vantate negli 
anni scorsi. Cioè vagli se le 
esperienze dei quadri furo
no il frutto di effettive com-

, petenze o piuttosto possono 
riferirsi ad appartenenze ad 
aree e quote. Cioè uno può 
aver fatto per secoli la stessa 

cosa ed essere quel perfetto 
imbecille e incompetente 5 
che era al momento dell'as- ; 
sunzione. L'anzianità, vo
glio dire, non deve fare «gra- -
do» come nella carriera m ili-
tare dove a una certa età si ; 
diventa per forza tenenti co- y 
lonnelli e quindi si chiude a 
colonnelli e si va in pcnsio- }• 
ne da generali anche se si 6 -
negati. . .:...'(.••-...••<.. ;•..-.-,•.;..•.'••.. 

Il compito del nuovo di- ': 
rettore 6 riselezionare e sta- lu
nare talenti trascurati (che i.r 

ci sono, accidenti se ci so- :•' 
no). Defalcare e rimandare 
alle segreterie £'• politiche ' 
quanti da 11 provengono. Ri- ; 
cominciare senza per que- : 
sto cancellare . quanto di 
buono s'è fatto. Non com

mettere quegli errori tipici di 
. ogni cambiamento che vuol 
: sembrare innovativo. Ricor
do che : in anni lontani, 
quando « alla Rai • cambiò ' 
l'amministratore delegato, il i 
nuovo (erano gli anni in cui 
i capi erano tutti ingegneri) 
decise di -• risparmiare: <i à 
sempre stato cosi nella sto
ria. •>•.-;.-•'. -••' '•".-•"'i^. . ... 

Non cacciò gli incapaci e 
i rapaci. Ordinò di cancella
re chilometri di nastri Am-
pex, di • sbaraccare quasi 
l'intero archivio dell'azien
da perché si dovevano recti- ' 
pcrare le bobine. Cosi si 
buttò il passato per ostenta
re un'economia stupida e 
inutile. Ma questo non suc
cederà, i criteri sono cam
biati. Speriamo di non sba
gliarci. • - • ;..:•'•• 

Claudio Dematté, presidente Rai 

'Se mi piace la tu? 
Sì, perché si spegne facilmente' . 

«Robert Mitchum» 

N 


